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sponeva: È vietato alle società di costituire o di aumentare 
il capitale mediante sottoscrizione reciproca di azioni, anche 
per tramite di società fi duciaria o per interposta persona.

2361. Partecipazioni.
L’assunzione di partecipazioni in altre imprese, 

anche se prevista genericamente nello statuto, non 
è consentita, se per la misura e per l’oggetto della 
partecipazione ne risulta sostanzialmente modifi ca-
to l’oggetto sociale determinato dallo statuto [2437, 
2473].

L’assunzione di partecipazioni in altre imprese 
comportante una responsabilità illimitata per le 
obbligazioni delle medesime deve essere deliberata 
dall’assemblea; di tali partecipazioni gli amministra-
tori danno specifi ca informazione nella nota integra-
tiva del bilancio [disp. att. 111-duodecies], indicando 
la denominazione, la sede legale e la forma giuridica 
di ciascun soggetto partecipato1 2.

1 Comma così modifi cato dall’art. 24, L. 23 dicembre 2021, 
n. 238. Il testo previgente disponeva: L’assunzione di parte-
cipazioni in altre imprese comportante una responsabilità 
illimitata per le obbligazioni delle medesime deve essere 
deliberata dall’assemblea; di tali partecipazioni gli ammini-
stratori danno specifi ca informazione nella nota integrativa 
del bilancio.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente 
disponeva: L’assunzione di partecipazioni in altre imprese, 
anche se prevista genericamente nell’atto costitutivo, non è 
consentita, se per la misura e per l’oggetto della partecipa-
zione ne risulta sostanzialmente modifi cato l’oggetto sociale 
determinato dall’atto costitutivo.

2362. Unico azionista.
Quando le azioni risultano appartenere ad 

una sola persona [2250, comma 4, 2325, com-
ma 2] o muta la persona dell’unico socio, gli 
amministratori devono depositare per l’iscri-
zione del registro delle imprese [2188] una 
dichiarazione contenente l’indicazione del co-
gnome e nome o della denominazione, della 
data e del luogo di nascita o lo Stato di costitu-
zione, del domicilio o della sede e cittadinanza 
dell’unico socio1.

Quando si costituisce o ricostituisce la plu-
ralità dei soci, gli amministratori ne devono 
depositare apposita dichiarazione per l’iscri-
zione nel registro delle imprese.

L’unico socio o colui che cessa di essere tale 
può provvedere alla pubblicità prevista nei 
commi precedenti.

Le dichiarazioni degli amministratori pre-
viste dai precedenti commi devono essere de-
positate entro trenta giorni dall’iscrizione nel 

libro dei soci e devono indicare la data di iscri-
zione.

I contratti della società con l’unico socio o le 
operazioni a favore dell’unico socio sono oppo-
nibili ai creditori della società solo se risultano 
dal libro delle adunanze e delle deliberazio-
ni del consiglio di amministrazione o da atto 
scritto avente data certa anteriore al pignora-
mento [2912 ss.]2.

1 Comma così modifi cato dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, 
n. 37. Il testo previgente disponeva: Quando le azioni risul-
tano appartenere ad una sola persona o muta la persona 
dell’unico socio, gli amministratori devono depositare per 
l’iscrizione del registro delle imprese una dichiarazione con-
tenente l’indicazione del cognome e nome o della denomina-
zione, della data e del luogo di nascita o di costituzione, del 
domicilio o della sede e cittadinanza dell’unico socio.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 
6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente dispone-
va: In caso di insolvenza della società, per le obbligazioni so-
ciali sorte nel periodo in cui le azioni risultano essere appar-
tenute ad una sola persona, questa risponde illimitatamente.

Sezione VI
Dell’assemblea1 2

1 Sezione (già § 1 della Sezione VI originaria) così sosti-
tuita dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, a decorrere dal 
1º gennaio 2004.

2 V. art. 2479 c.c.

2363. Luogo di convocazione dell’assem-
blea [2479-bis s.r.l.].

L’assemblea è convocata [2366, 2379] nel co-
mune dove ha sede la società, se lo statuto non 
dispone diversamente.

L’assemblea è ordinaria o straordinaria1.
1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 

n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-
sponeva: L’assemblea è convocata dagli amministratori nella 
sede della società, se l’atto costitutivo non dispone diver-
samente.

L’assemblea è ordinaria o straordinaria.

2364. Assemblea ordinaria nelle società 
prive di consiglio di sorveglianza.

Nelle società prive di consiglio di sorveglian-
za [2409-octies], l’assemblea ordinaria:

1) approva il bilancio [2423 ss.];
2) nomina e revoca gli amministratori; no-

mina i sindaci e il presidente del collegio sinda-
cale e, quando previsto, il soggetto incaricato di 
eff ettuare la revisione legale dei conti1;

3) determina il compenso degli amministra-
tori e dei sindaci, se non è stabilito dallo statuto;
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4) delibera sulla responsabilità degli ammi-
nistratori e dei sindaci;

5) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla 
legge alla competenza dell’assemblea, nonché 
sulle autorizzazioni eventualmente richieste 
dallo statuto per il compimento di atti degli 
amministratori, ferma in ogni caso la respon-
sabilità di questi per gli atti compiuti;

6) salvo diversa disposizione di leggi spe-
ciali, approva l’eventuale regolamento dei lavo-
ri assembleari2.

L’assemblea ordinaria deve essere convocata 
[2367, comma 1, 2369, comma 1, 2386, comma 
2, 2401, comma 3, 2446, comma 1, 2447] almeno 
una volta l’anno, entro il termine stabilito dallo 
statuto e comunque non superiore a centoventi 
giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Lo 
statuto può prevedere un maggior termine, co-
munque non superiore a centottanta giorni, nel 
caso di società tenute alla redazione del bilancio 
consolidato ovvero quando lo richiedono parti-
colari esigenze relative alla struttura ed all’ogget-
to della società; in questi casi gli amministratori 
segnalano nella relazione prevista dall’articolo 
2428 le ragioni della dilazione3 4 5.

1 Numero così modifi cato dall’art. 37, D.Lgs. 27 gennaio 
2010, n. 39. Il testo previgente disponeva: 2) nomina e re-
voca gli amministratori; nomina i sindaci e il presidente del 
collegio sindacale e, quando previsto, il soggetto al quale è 
demandato il controllo contabile.

2 Numero così sostituito dall’art. 9, D.Lgs. 27 marzo 2026, 
n. 47. Il testo previgente disponeva: 6) approva l’eventuale 
regolamento dei lavori assembleari.

3 Comma così modifi cato dall’art. 9, D.Lgs. 28 dicembre 
2004, n. 310. Il testo previgente disponeva: L’assemblea ordi-
naria deve essere convocata almeno una volta l’anno, entro 
il termine stabilito dallo statuto e comunque non superiore 
a centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Lo 
statuto può prevedere un maggior termine, comunque non 
superiore a centottanta giorni, nel caso di società tenute alla 
redazione del bilancio consolidato e quando lo richiedono 
particolari esigenze relative alla struttura ed all’oggetto della 
società; in questi casi gli amministratori segnalano nella re-
lazione prevista dall’articolo 2428 le ragioni della dilazione.

4 V. art. 1, comma 1, D.L. 25 marzo 2011, n. 26, convertito in 
L. 23 maggio 2011, n. 73 (Misure urgenti per garantire l’ordinato 
svolgimento delle assemblee societarie annuali) in base al 
quale: In sede di prima applicazione del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 27, è consentito alle società alle quali si 
applica l’articolo 154-ter del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, convocare l’assemblea di 
cui all’articolo 2364, secondo comma, e 2364-bis, secondo 
comma, del codice civile, nel termine di centottanta giorni 
dalla chiusura dell’esercizio 2010, anche qualora tale possibi-
lità non sia prevista dallo statuto della società.

5 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-
sponeva: L’assemblea ordinaria:

1) approva il bilancio;
2) nomina gli amministratori, i sindaci e il presidente del 

collegio sindacale;
3) determina il compenso degli amministratori e dei sin-

daci, se non è stabilito nell’atto costitutivo;
4) delibera sugli altri oggetti attinenti alla gestione della 

società riservati alla sua competenza dall’atto costitutivo, o 
sottoposti al suo esame dagli amministratori, nonché sulla 
responsabilità degli amministratori e dei sindaci.

L’assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una 
volta all’anno, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio 
sociale. L’atto costitutivo può stabilire un termine maggiore, 
non superiore in ogni caso a sei mesi, quando particolari 
esigenze lo richiedono.

2364-bis. Assemblea ordinaria nelle so-
cietà con consiglio di sorveglianza.

Nelle società ove è previsto il consiglio di 
sorveglianza, l’assemblea ordinaria:

1) nomina e revoca i consiglieri di sorve-
glianza;

2) determina il compenso ad essi spettante, 
se non è stabilito nello statuto;

3) delibera sulla responsabilità dei consi-
glieri di sorveglianza;

4) delibera sulla distribuzione degli utili 
[2433];

5) nomina il soggetto incaricato di eff ettua-
re la revisione legale dei conti1.

Si applica il secondo comma dell’articolo 
23642 3.

1 Numero così modifi cato dall’art. 37, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 39. Il testo previgente disponeva: 5) nomina il revisore.

2 V. art. 1, comma 1, D.L. 25 marzo 2011, n. 26, convertito in 
L. 23 maggio 2011, n. 73 (Misure urgenti per garantire l’ordinato 
svolgimento delle assemblee societarie annuali) in base al 
quale: In sede di prima applicazione del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 27, è consentito alle società alle quali si 
applica l’articolo 154-ter del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, convocare l’assemblea di 
cui all’articolo 2364, secondo comma, e 2364-bis, secondo 
comma, del codice civile, nel termine di centottanta giorni 
dalla chiusura dell’esercizio 2010, anche qualora tale possibi-
lità non sia prevista dallo statuto della società.

3 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2365. Assemblea straordinaria.
L’assemblea straordinaria delibera sulle mo-

difi cazioni dello statuto, sulla nomina, sulla so-
stituzione e sui poteri dei liquidatori e su ogni 
altra materia espressamente attribuita dalla 
legge alla sua competenza [2420-bis, 2487-ter].

Fermo quanto disposto dagli articoli 2420-
ter e 2443, lo statuto può attribuire alla compe-
tenza dell’organo amministrativo o del consi-
glio di sorveglianza o del consiglio di gestione 

2365



444SEZIONE I - CODICE CIVILE E ALTRE NORME CODICISTICHE

le deliberazioni concernenti la fusione nei casi 
previsti dagli articoli 2505 e 2505-bis, l’istitu-
zione o la soppressione di sedi secondarie, la 
indicazione di quali tra gli amministratori 
hanno la rappresentanza della società, la ridu-
zione del capitale in caso di recesso del socio, 
gli adeguamenti dello statuto a disposizioni 
normative, il trasferimento della sede sociale 
nel territorio nazionale. Si applica in ogni caso 
l’articolo 2436 [disp. att. 223-bis, comma 4]1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente 
disponeva: L’assemblea straordinaria delibera sulle modifi -
cazioni dell’atto costitutivo e sull’emissione di obbligazioni. 
Delibera altresì sulla nomina e sui poteri dei liquidatori a 
norma degli articoli 2450 e 2452.

2366. Formalità per la convocazione 
[2479-bis s.r.l.].

L’assemblea è convocata dall’amministratore 
unico, dal consiglio di amministrazione [2381, 
comma 2] o dal consiglio di gestione median-
te avviso contenente l’indicazione del giorno, 
dell’ora e del luogo dell’adunanza e l’elenco del-
le materie da trattare [2367, 2406, 2409, com-
ma 4]1.

L’avviso deve essere pubblicato nella Gazzetta 
Uffi  ciale della Repubblica o in almeno un quo-
tidiano indicato nello statuto almeno quindici 
giorni prima di quello fi ssato per l’assemblea. Se 
i quotidiani indicati nello statuto hanno cessa-
to le pubblicazioni, l’avviso deve essere pubbli-
cato nella Gazzetta Uffi  ciale. Per le società che 
fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, 
le modalità di pubblicazione dell’avviso sono 
defi nite dalle leggi speciali2.

Lo statuto delle società che non fanno ri-
corso al mercato del capitale di rischio può, 
in deroga al comma precedente, consentire 
la convocazione mediante avviso comunicato 
ai soci con mezzi che garantiscano la prova 
dell’avvenuto ricevimento almeno otto giorni 
prima dell’assemblea.

In mancanza delle formalità previste per 
la convocazione, l’assemblea si reputa regolar-
mente costituita, quando è rappresentato l’in-
tero capitale sociale e partecipa all’assemblea 
la maggioranza dei componenti degli organi 
amministrativi e di controllo. Tuttavia in tale 
ipotesi ciascuno dei partecipanti può opporsi 
alla discussione degli argomenti sui quali non 

si ritenga suffi  cientemente informato3.
Nell’ipotesi di cui al comma precedente, 

dovrà essere data tempestiva comunicazione 
delle deliberazioni assunte ai componenti degli 
organi amministrativi e di controllo non pre-
senti4.

1 Comma così modifi cato prima dall’art. 1, D.Lgs. 27 gen-
naio 2010, n. 27, poi dall’art. 1, D.Lgs. 18 giugno 2012, n. 91. Il 
testo previgente la modifi ca del 2010 disponeva: L’assemblea 
è convocata dagli amministratori o dal consiglio di gestione 
mediante avviso contenente l’indicazione del giorno, dell’ora 
e del luogo dell’adunanza e l’elenco delle materie da tratta-
re. Il testo previgente la modifi ca del 2012 disponeva: Salvo 
quanto previsto dalle leggi speciali per le società, diverse 
dalle società cooperative, che fanno ricorso al mercato del 
capitale di rischio, l’assemblea è convocata dagli amministra-
tori o dal consiglio di gestione mediante avviso contenente 
l’indicazione del giorno, dell’ora e del luogo dell’adunanza e 
l’elenco delle materie da trattare. Le disposizioni modifi cate 
dal D.Lgs. 91/2012 cit. si applicano alle assemblee il cui avviso 
di convocazione sia pubblicato dopo il 1° gennaio 2013.

2 Comma prima modifi cato dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 
2004, n. 37, poi dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 27, poi 
dall’art. 1, D.Lgs. 18 giugno 2012, n. 91. Il testo previgente la 
riforma del 2004 disponeva: L’avviso deve essere pubblicato 
nella Gazzetta Uffi ciale della Repubblica o in almeno un quo-
tidiano indicato nello statuto almeno quindici giorni prima di 
quello fi ssato per l’assemblea. Il testo previgente la riforma 
del 2010 disponeva: L’avviso deve essere pubblicato nella 
Gazzetta Uffi ciale della Repubblica o in almeno un quoti-
diano indicato nello statuto almeno quindici giorni prima di 
quello fi ssato per l’assemblea se i quotidiani indicati nello 
statuto hanno cessato le pubblicazioni, l’avviso deve esse-
re pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale. Il testo previgente la 
riforma del 2012 disponeva: L’avviso deve essere pubblicato 
nella Gazzetta Uffi ciale della Repubblica o in almeno un quo-
tidiano indicato nello statuto almeno quindici giorni prima 
di quello fi ssato per l’assemblea se i quotidiani indicati nello 
statuto hanno cessato le pubblicazioni, l’avviso deve essere 
pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale. Per le società, diverse 
dalle società cooperative, che fanno ricorso al mercato del 
capitale di rischio, le modalità di pubblicazione dell’avviso 
sono defi nite dalle leggi speciali. Le disposizioni modifi cate 
dal D.Lgs. 91/2012 cit. si applicano alle assemblee il cui avviso 
di convocazione sia pubblicato dopo il 1° gennaio 2013.

3 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. Il testo previgente disponeva: In mancanza delle forma-
lità suddette, l’assemblea si reputa regolarmente costituita, 
quando è rappresentato l’intero capitale sociale e partecipa 
all’assemblea la maggioranza dei componenti degli organi 
amministrativi e di controllo. Tuttavia in tale ipotesi ciascuno 
dei partecipanti può opporsi alla discussione degli argomenti 
sui quali non si ritenga suffi cientemente informato.

4 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 
6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente dispo-
neva: L’assemblea deve essere convocata dagli amministratori 
mediante avviso contenente l’indicazione del giorno, dell’ora 
e del luogo dell’adunanza e l’elenco delle materie da trattare.

L’avviso deve essere pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale 
della Repubblica almeno quindici giorni prima di quello fi s-
sato per l’adunanza.

In mancanza delle formalità suddette, l’assemblea si re-
puta regolarmente costituita, quando è rappresentato l’intero 
capitale sociale e sono intervenuti tutti gli amministratori e 
i componenti del collegio sindacale. Tuttavia in tale ipotesi 
ciascuno degli intervenuti può opporsi alla discussione degli 
argomenti sui quali non si ritenga suffi cientemente infor-
mato.
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2367. Convocazione su richiesta di soci.
Gli amministratori o il consiglio di gestione 

devono convocare [2364, comma 2, 2369, com-
ma 1, 2386, comma 2, 2401, comma 3, 2446, 
comma 1, 2447] senza ritardo l’assemblea, 
quando ne è fatta domanda da tanti soci che 
rappresentino almeno il ventesimo del capitale 
sociale nelle società che fanno ricorso al mer-
cato del capitale di rischio e il decimo del capi-
tale sociale nelle altre o la minore percentuale 
prevista nello statuto, e nella domanda sono 
indicati gli argomenti da trattare1.

Se gli amministratori o il consiglio di gestione, 
oppure in loro vece i sindaci o il consiglio di sorve-
glianza o il comitato per il controllo sulla gestione, 
non provvedono, il tribunale, sentiti i componenti 
degli organi amministrativi e di controllo, ove il ri-
fi uto di provvedere risulti ingiustifi cato, ordina con 
decreto la convocazione dell’assemblea, designan-
do la persona che deve presiederla2.

La convocazione su richiesta di soci non è 
ammessa per argomenti sui quali l’assemblea 
delibera, a norma di legge, su proposta degli 
amministratori o sulla base di un progetto o di 
una relazione da essi predisposta3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. Il testo previgente disponeva: Gli amministratori o il 
consiglio di gestione devono convocare senza ritardo l’as-
semblea, quando ne è fatta domanda da tanti soci che rap-
presentino almeno il decimo del capitale sociale o la minore 
percentuale prevista nello statuto, e nella domanda sono in-
dicati gli argomenti da trattare.

2 Relativamente alle disposizioni di cui al presente comma 
trovano applicazione le norme di cui alla Sezione II (Del procedi-
mento in confronto di più parti) del Capo II (Del procedimento) 
del Titolo IV (Del procedimento in camera di consiglio), D.Lgs. 
17 gennaio 2003, n. 5 (Defi nizione dei procedimenti in materia 
di diritto societario e di intermediazione fi nanziaria, nonché in 
materia bancaria e creditizia, in attuazione dell’articolo 12 della 
legge 3 ottobre 2001, n. 366) (art. 33, D.Lgs. 5/2003, cit.), poi 
abrogato dall’art. 54, L. 18 giugno 2009, n. 69 (le disposizioni ivi 
contenute continuano ad applicarsi alle controversie pendenti 
alla data di entrata in vigore della L. 69/2009 cit.).

3 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-
sponeva: Gli amministratori devono convocare senza ritardo 
l’assemblea, quando ne è fatta domanda da tanti soci che 
rappresentino almeno il quinto del capitale sociale e nella 
domanda sono indicati gli argomenti da trattare.

Se gli amministratori, o in loro vece i sindaci, non provve-
dono, la convocazione dell’assemblea è ordinata con decreto 
del presidente del tribunale, il quale designa la persona che 
deve presiederla.

2368. Costituzione dell’assemblea e vali-
dità delle deliberazioni.

L’assemblea ordinaria [2364, 2364-bis] è 
regolarmente costituita quando è rappresenta-

ta almeno la metà del capitale sociale, escluse 
dal computo le azioni prive del diritto di voto 
nell’assemblea medesima. Essa delibera a mag-
gioranza assoluta, salvo che lo statuto richieda 
una maggioranza più elevata. Per la nomina 
alle cariche sociali lo statuto può stabilire nor-
me particolari [2368, comma 2]1.

L’assemblea straordinaria [2365] delibe-
ra con il voto favorevole di più della metà del 
capitale sociale, se lo statuto non richiede una 
maggioranza più elevata. Nelle società che fan-
no ricorso al mercato del capitale di rischio 
l’assemblea straordinaria è regolarmente costi-
tuita quando è rappresentata almeno la metà 
del capitale sociale o la maggiore percentuale 
prevista dallo statuto e delibera con il voto fa-
vorevole di almeno i due terzi del capitale rap-
presentato in assemblea [2368, comma 2; disp. 
att. 223-bis, comma 3]2.

Salvo diversa disposizione di legge le azioni 
per le quali non può essere esercitato il diritto 
di voto sono computate ai fi ni della regolare 
costituzione dell’assemblea. Le medesime azio-
ni e quelle per le quali il diritto di voto non è 
stato esercitato a seguito della dichiarazione 
del soggetto al quale spetta il diritto di voto 
di astenersi per confl itto di interessi non sono 
computate ai fi ni del calcolo della maggioranza 
e della quota di capitale richiesta per l’approva-
zione della deliberazione3 4 5 6.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. Il testo previgente disponeva: L’assemblea ordinaria è 
regolarmente costituita con l’intervento di tanti soci che rap-
presentino almeno la metà del capitale sociale, escluse dal 
computo le azioni prive del diritto di voto nell’assemblea me-
desima. Essa delibera a maggioranza assoluta, salvo che lo 
statuto richieda una maggioranza più elevata. Per la nomina 
alle cariche sociali lo statuto può stabilire norme particolari.

2 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 
27. Il testo previgente disponeva: L’assemblea straordinaria de-
libera con il voto favorevole di tanti soci che rappresentino più 
della metà del capitale sociale, se lo statuto non richiede una 
maggioranza più elevata. Nelle società che fanno ricorso al mer-
cato del capitale di rischio l’assemblea straordinaria è regolar-
mente costituita con la presenza di tanti soci che rappresentino 
almeno la metà del capitale sociale o la maggiore percentuale 
prevista dallo statuto e delibera con il voto favorevole di almeno 
i due terzi del capitale rappresentato in assemblea.

3 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. Il testo previgente disponeva: Salvo diversa disposizio-
ne di legge le azioni per le quali non può essere esercitato 
il diritto di voto sono computate ai fi ni della regolare costi-
tuzione dell’assemblea. Le medesime azioni e quelle per le 
quali il diritto di voto non è stato esercitato a seguito della 
dichiarazione del socio di astenersi per confl itto di interessi 
non sono computate ai fi ni del calcolo della maggioranza 
e della quota di capitale richiesta per l’approvazione della 
deliberazione.
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4 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente 
disponeva: L’assemblea ordinaria è regolarmente costituita 
con la presenza di tanti soci che rappresentino almeno la 
metà del capitale sociale, escluse dal computo le azioni a 
voto limitato. Essa delibera a maggioranza assoluta, salvo che 
l’atto costitutivo richieda una maggioranza più elevata. Per 
la nomina alle cariche sociali l’atto costitutivo può stabilire 
norme particolari.

L’assemblea straordinaria delibera con il voto favorevole 
di tanti soci che rappresentino più della metà del capitale 
sociale, se l’atto costitutivo non richiede una maggioranza 
più elevata.

5 V. art. 145, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF).
6 Si riportano gli artt. 57 e 58, Reg. (CE) 8 ottobre 2001, 

n. 2157 (Società europea), che, rispettivamente, dispongono: 
«Art. 57. Le deliberazioni dell’assemblea generale richiedono 
la maggioranza dei voti validamente espressi, a meno che il 
presente regolamento o, in mancanza, la legislazione appli-
cabile alle società per azioni nello Stato membro della sede 
sociale della SE richiedano una maggioranza più elevata.

Art. 58. I voti espressi non comprendono quelli connessi 
con le azioni per le quali l’azionista non ha partecipato al 
voto o si è astenuto o ha votato scheda bianca o nulla».

2369. Seconda convocazione e convoca-
zioni successive.

Se all’assemblea non è complessivamente rap-
presentata la parte di capitale richiesta dall’articolo 
precedente, l’assemblea deve essere nuovamente con-
vocata. Salvo che lo statuto disponga diversamente, 
le assemblee delle società, diverse dalle società coo-
perative, che fanno ricorso al mercato del capitale di 
rischio, si tengono in unica convocazione alla quale 
si applicano, per l’assemblea ordinaria, le maggio-
ranze indicate dal terzo e quarto comma, nonchè 
dell’articolo 2368, primo comma, secondo periodo, e 
per l’assemblea straordinaria, le maggioranze previ-
ste dal settimo comma del presente articolo. Restano 
salve le disposizioni di legge o dello statuto che ri-
chiedono maggioranze più elevate per l’approvazione 
di talune deliberazioni1.

Nell’avviso di convocazione dell’assemblea può 
essere fi ssato il giorno per la seconda convocazione. 
Questa non può aver luogo nello stesso giorno fi ssato 
per la prima. Se il giorno per la seconda convocazio-
ne non è indicato nell’avviso, l’assemblea deve essere 
riconvocata entro trenta giorni dalla data della pri-
ma, e il termine stabilito dal secondo comma dell’ar-
ticolo 2366 è ridotto ad otto giorni.

In seconda convocazione l’assemblea ordinaria deli-
bera sugli oggetti che avrebbero dovuto essere trattati 
nella prima, qualunque sia la parte di capitale rap-
presentata, e l’assemblea straordinaria è regolarmen-
te costituita con la partecipazione di oltre un terzo 
del capitale sociale e delibera con il voto favorevole 
di almeno i due terzi del capitale rappresentato in 
assemblea2.

Lo statuto può richiedere maggioranze più eleva-
te, tranne che per l’approvazione del bilancio e per la 
nomina e la revoca delle cariche sociali.

Nelle società che non fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio è necessario, anche in seconda 
convocazione, il voto favorevole di più di un terzo 
del capitale sociale per le deliberazioni concernenti il 
cambiamento dell’oggetto sociale, la trasformazione 
della società, lo scioglimento anticipato, la proroga 
della società, la revoca dello stato di liquidazione 
e l’emissione delle azioni di cui al secondo comma 
dell’articolo 23513.

Lo statuto può prevedere eventuali ulteriori con-
vocazioni dell’assemblea, alle quali si applicano le 
disposizioni del terzo, quarto e quinto comma.

Nelle società che fanno ricorso al mercato del ca-
pitale di rischio l’assemblea straordinaria è costituita, 
nelle convocazioni successive alla seconda, quando è 
rappresentato almeno un quinto del capitale sociale, 
salvo che lo statuto richieda una quota di capitale più 
elevata, e delibera con il voto favorevole di almeno i 
due terzi del capitale rappresentato in assemblea4 5.

1 Comma così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27 e poi così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 18 giugno 2012, 
n. 91. La versione previgente la modifi ca del 2010 dispone-
va: Se i soci partecipanti all’assemblea non rappresentano 
complessivamente la parte di capitale richiesta dall’articolo 
precedente, l’assemblea deve essere nuovamente convocata. 
La versione previgente la modifi ca del 2012 disponeva: Se 
all’assemblea non è complessivamente rappresentata la par-
te di capitale richiesta dall’articolo precedente, l’assemblea 
deve essere nuovamente convocata. Lo statuto delle socie-
tà, diverse dalle società cooperative, che fanno ricorso al 
mercato del capitale di rischio può escludere il ricorso a 
convocazioni successive alla prima disponendo che all’uni-
ca convocazione si applichino, per l’assemblea ordinaria, le 
maggioranze indicate dal terzo e dal quarto comma, nonché 
dall’articolo 2368, primo comma, secondo periodo, e, per l’as-
semblea straordinaria, le maggioranze previste dal settimo 
comma del presente articolo.

Le disposizioni modifi cate dal D.Lgs. 91/2012 cit. si appli-
cano alle assemblee il cui avviso di convocazione sia pubbli-
cato dopo il 1° gennaio 2013.

2 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. La versione previgente disponeva: In seconda convoca-
zione l’assemblea ordinaria delibera sugli oggetti che avreb-
bero dovuto essere trattati nella prima, qualunque sia la parte 
di capitale rappresentata dai soci partecipanti, e l’assemblea 
straordinaria è regolarmente costituita con la partecipazione 
di oltre un terzo del capitale sociale e delibera con il voto 
favorevole di almeno i due terzi del capitale rappresentato 
in assemblea.

3 Comma, da ultimo, così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 
gennaio 2010, n. 27 e poi dall’art. 2, D.Lgs. 19 giugno 2025, 
n. 88.

Il testo previgente la modifi ca del 2010 disponeva: Nelle 
società che non fanno ricorso al mercato del capitale di ri-
schio è necessario, anche in seconda convocazione, il voto 
favorevole di tanti soci che rappresentino più di un terzo del 
capitale sociale per le deliberazioni concernenti il cambia-
mento dell’oggetto sociale, la trasformazione della società, 
lo scioglimento anticipato, la proroga della società, la revoca 
dello stato di liquidazione, il trasferimento della sede sociale 
all’estero e l’emissione delle azioni di cui al secondo comma 
dell’articolo 2351.

Il testo previgente la modifi ca del 2025 disponeva: Nelle 
società che non fanno ricorso al mercato del capitale di ri-
schio è necessario, anche in seconda convocazione, il voto 
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favorevole di più di un terzo del capitale sociale per le deli-
berazioni concernenti il cambiamento dell’oggetto sociale, la 
trasformazione della società, lo scioglimento anticipato, la 
proroga della società, la revoca dello stato di liquidazione, il 
trasferimento della sede sociale all’estero e l’emissione delle 
azioni di cui al secondo comma dell’articolo 2351.

4 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. La versione previgente disponeva: Nelle società che 
fanno ricorso al mercato del capitale di rischio l’assemblea 
straordinaria è costituita, nelle convocazioni successive alla 
seconda, con la presenza di tanti soci che rappresentino al-
meno un quinto del capitale sociale, salvo che lo statuto 
richieda una quota di capitale più elevata.

5 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-
sponeva: Se i soci intervenuti non rappresentano complessi-
vamente la parte di capitale richiesta dall’articolo preceden-
te, l’assemblea deve essere nuovamente convocata.

Nell’avviso di convocazione dell’assemblea può essere fi s-
sato il giorno per la seconda convocazione. Questa non può 
aver luogo nello stesso giorno fi ssato per la prima. Se il gior-
no per la seconda convocazione non è indicato nell’avviso, 
l’assemblea deve essere riconvocata entro trenta giorni dalla 
data della prima, e il termine stabilito dal secondo comma 
dell’articolo 2366 è ridotto ad otto giorni.

In seconda convocazione l’assemblea ordinaria delibera 
sugli oggetti che avrebbero dovuto essere trattati nella prima, 
qualunque sia la parte di capitale rappresentata dai soci 
intervenuti, e l’assemblea straordinaria delibera con il voto 
favorevole di tanti soci che rappresentino più del terzo del 
capitale sociale, a meno che l’atto costitutivo richieda una 
maggioranza più elevata.

Tuttavia anche in seconda convocazione è necessario il 
voto favorevole di tanti soci che rappresentino più della metà 
del capitale sociale per le deliberazioni concernenti il cam-
biamento dell’oggetto sociale, la trasformazione della socie-
tà, lo scioglimento anticipato di questa, il trasferimento della 
sede sociale all’estero e l’emissione di azioni privilegiate.

2370. Diritto d’intervento all’assemblea 
ed esercizio del voto.

Possono intervenire all’assemblea coloro ai 
quali spetta il diritto di voto [2021, 2341-ter, 
comma 2, 2344, 2418].

Lo statuto delle società le cui azioni non 
sono ammesse alla gestione accentrata, può 
richiedere il preventivo deposito delle azioni 
presso la sede sociale o presso le banche indi-
cate nell’avviso di convocazione, fi ssando il ter-
mine entro il quale debbono essere depositate 
ed eventualmente prevedendo che non possa-
no essere ritirate prima che l’assemblea abbia 
avuto luogo. Qualora le azioni emesse dalle so-
cietà indicate al primo periodo siano diff use fra 
il pubblico in misura rilevante il termine non 
può essere superiore a due giorni non festivi.

Se le azioni sono nominative, le società di 
cui al secondo comma provvedono all’iscrizio-
ne nel libro dei soci di coloro che hanno par-
tecipato all’assemblea o che hanno eff ettuato il 
deposito.

Lo statuto può consentire l’intervento all’as-
semblea mediante mezzi di telecomunicazio-
ne ovvero l’espressione del voto per corrispon-
denza o in via elettronica. Chi esprime il voto 
per corrispondenza o in via elettronica si con-
sidera intervenuto all’assemblea.

Resta fermo quanto previsto dalle leggi spe-
ciali in materia di legittimazione all’intervento 
e all’esercizio del diritto di voto nell’assemblea 
nonché in materia di aggiornamento del libro 
soci nelle società con azioni ammesse alla ge-
stione accentrata1.

1 Articolo prima sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004, come integrato dall’art. 
10, D.Lgs. 28 dicembre 2004, n. 310 e poi dall’art. 1, D.Lgs. 27 
gennaio 2010, n. 27. Il testo previgente la riforma del 2003 
disponeva: Possono intervenire all’assemblea gli azionisti 
iscritti nel libro dei soci almeno cinque giorni prima di quello 
fi ssato per l’assemblea, e quelli che hanno depositato nel ter-
mine stesso le loro azioni presso la sede sociale o gli istituti 
di credito indicati nell’avviso di convocazione. Il testo previ-
gente la riforma del 2010 disponeva: Art. 2370. Diritto d’inter-
vento all’assemblea ed esercizio del voto. Possono intervenire 
all’assemblea gli azionisti cui spetta il diritto di voto.

Lo statuto può richiedere il preventivo deposito delle 
azioni o della relativa certifi cazione presso la sede sociale 
o le banche indicate nell’avviso di convocazione, fi ssando il 
termine entro il quale debbono essere depositate ed even-
tualmente prevedendo che non possano essere ritirate prima 
che l’assemblea abbia avuto luogo. Nelle società che fanno 
ricorso al mercato del capitale di rischio il termine non può 
essere superiore a due giorni non festivi e, nei casi previsti 
dai commi sesto e settimo dell’articolo 2354, il deposito è 
sostituito da una comunicazione dell’intermediario che tiene 
i relativi conti.

Se le azioni sono nominative, la società provvede all’i-
scrizione nel libro dei soci di coloro che hanno partecipa-
to all’assemblea o che hanno effettuato il deposito, ovvero 
che risultino dalla comunicazione dell’intermediario di cui al 
comma precedente.

Lo statuto può consentire l’intervento all’assemblea me-
diante mezzi di telecomunicazione o l’espressione del voto 
per corrispondenza. Chi esprime il voto per corrispondenza si 
considera intervenuto all’assemblea.

2371. Presidenza dell’assemblea.
L’assemblea è presieduta [2479-bis] dalla per-

sona indicata nello statuto o, in mancanza, da 
quella eletta con il voto della maggioranza dei 
presenti. Il presidente è assistito da un segreta-
rio designato nello stesso modo. Il presidente 
dell’assemblea verifi ca la regolarità della costi-
tuzione, accerta l’identità e la legittimazione dei 
presenti, regola il suo svolgimento ed accerta i 
risultati delle votazioni; degli esiti di tali accerta-
menti deve essere dato conto nel verbale.

L’assistenza del segretario non è necessaria 
quando il verbale dell’assemblea è redatto da 
un notaio1.
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1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente 
disponeva: L’assemblea è presieduta dalla persona indicata 
nell’atto costitutivo o, in mancanza, da quella designata dagli 
intervenuti. Il presidente è assistito da un segretario designa-
to nello stesso modo.

L’assistenza del segretario non è necessaria quando il 
verbale dell’assemblea è redatto da un notaio.

2372. Rappresentanza nell’assemblea 
[2479-bis, s.r.l.].

Coloro ai quali spetta il diritto di voto posso-
no farsi rappresentare nell’assemblea salvo che, 
nelle società che non fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio e nelle società coopera-
tive, lo statuto disponga diversamente. La rap-
presentanza deve essere conferita per iscritto 
[2377] e i documenti relativi devono essere 
conservati dalla società.

Nelle società che fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio la rappresentanza può 
essere conferita solo per singole assemblee, 
con eff etto anche per le successive convocazio-
ni, salvo che si tratti di procura generale o di 
procura conferita da una società, associazione, 
fondazione o altro ente collettivo o istituzione 
ad un proprio dipendente.

La delega non può essere rilasciata con il 
nome del rappresentante in bianco ed è sempre 
revocabile nonostante ogni patto contrario. Il 
rappresentante può farsi sostituire solo da chi 
sia espressamente indicato nella delega.

Se la rappresentanza è conferita ad una so-
cietà, associazione, fondazione od altro ente 
collettivo o istituzione, questi possono delegare 
soltanto un proprio dipendente o collaboratore.

La rappresentanza non può essere conferita 
né ai membri degli organi amministrativi o di 
controllo o ai dipendenti della società, né alle 
società da essa controllate o ai membri degli 
organi amministrativi o di controllo o ai dipen-
denti di queste [2479-bis, comma 2].

La stessa persona non può rappresentare 
in assemblea più di venti soci o, se si tratta di 
società previste nel secondo comma di questo 
articolo, più di cinquanta soci se la società ha 
capitale non superiore a cinque milioni di euro, 
più di cento soci se la società ha capitale supe-
riore a cinque milioni di euro e non superiore a 
venticinque milioni di euro, e più di duecento 
soci se la società ha capitale superiore a venti-
cinque milioni di euro.

Le disposizioni del quinto e del sesto comma 
di questo articolo si applicano anche nel caso di 
girata delle azioni per procura.

Le disposizioni del quinto e del sesto comma 
non si applicano alle società con azioni quotate 
nei mercati regolamentati diverse dalle socie-
tà cooperative. Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 25392 3.

1 Comma così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 
27. Il testo previgente disponeva: Salvo disposizione contraria 
dello statuto, i soci possono farsi rappresentare nell’assem-
blea. La rappresentanza deve essere conferita per iscritto e 
i documenti relativi devono essere conservati dalla società.

2 Comma aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 27.
3 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 

n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente 
disponeva: Salvo disposizione contraria dell’atto costitutivo, 
i soci possono farsi rappresentare nell’assemblea. La rap-
presentanza deve essere conferita per iscritto e i documenti 
relativi devono essere conservati dalla società.

La rappresentanza può essere conferita soltanto per singole 
assemblee, con effetto anche per le convocazioni successive.

La delega non può essere rilasciata con il nome del rap-
presentante in bianco. Il rappresentante può farsi sostituire 
solo da chi sia espressamente indicato nella delega.

La rappresentanza non può essere conferita né agli am-
ministratori, ai sindaci e ai dipendenti della società, né alle 
società da essa controllate e agli amministratori, sindaci e 
dipendenti di queste.

La stessa persona non può rappresentare in assemblea 
più di dieci soci o se si tratta di società con azioni quotate 
in borsa, più di cinquanta soci se la società ha capitale non 
superiore ai dieci miliardi, più di cento soci se la socie-
tà ha capitale superiore ai dieci miliardi e non superiore a 
cinquanta miliardi e più di duecento soci se la società ha 
capitale superiore ai cinquanta miliardi.

Le disposizioni del quarto e del quinto comma si applica-
no anche nel caso di girata delle azioni per procura.

2373. Confl itto d’interessi.
La deliberazione approvata con il voto de-

terminante di coloro che abbiano, per conto 
proprio o di terzi, un interesse in confl itto con 
quello della società è impugnabile a norma 
dell’articolo 2377 qualora possa recarle danno1.

Gli amministratori non possono votare nelle 
deliberazioni riguardanti la loro responsabili-
tà. I componenti del consiglio di gestione non 
possono votare nelle deliberazioni riguardan-
ti la nomina, la revoca o la responsabilità dei 
consiglieri di sorveglianza [1394, 1395, 2393, 
2409-decies]1.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. Il testo previgente disponeva: La deliberazione appro-
vata con il voto determinante di soci che abbiano, per conto 
proprio o di terzi, un interesse in confl itto con quello del-
la società è impugnabile a norma dell’articolo 2377 qualora 
possa recarle danno.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-
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sponeva: Il diritto di voto non può essere esercitato dal socio 
nelle deliberazioni in cui egli ha, per conto proprio o di terzi, 
un interesse in confl itto con quello della società.

In caso d’inosservanza della disposizione del comma pre-
cedente, la deliberazione, qualora possa recare danno alla 
società, è impugnabile a norma dell’articolo 2377 se, senza il 
voto dei soci che avrebbero dovuto astenersi dalla votazione, 
non si sarebbe raggiunta la necessaria maggioranza.

Gli amministratori non possono votare nelle deliberazioni 
riguardanti la loro responsabilità.

Le azioni per le quali, a norma di questo articolo, non può 
essere esercitato il diritto di voto sono computate ai fi ni della 
regolare costituzione dell’assemblea.

2374. Rinvio dell’assemblea.
I soci intervenuti che riuniscono un terzo 

del capitale rappresentato nell’assemblea, se 
dichiarano di non essere suffi  cientemente in-
formati sugli oggetti posti in deliberazione, 
possono chiedere che l’assemblea sia rinviata a 
non oltre cinque giorni [2366].

Questo diritto non può esercitarsi che una 
sola volta per lo stesso oggetto1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-
sponeva: I soci intervenuti che riuniscono il terzo del capitale 
rappresentato nell’assemblea, se dichiarano di non essere 
suffi cientemente informati sugli oggetti posti in deliberazio-
ne, possono chiedere che l’adunanza sia rinviata a non oltre 
tre giorni.

Questo diritto non può esercitarsi che una sola volta per 
lo stesso oggetto.

2375. Verbale delle deliberazioni dell’as-
semblea.

Le deliberazioni dell’assemblea devono con-
stare da verbale sottoscritto dal presidente e dal 
segretario o dal notaio. Il verbale deve indicare 
la data dell’assemblea e, anche in allegato, l’i-
dentità dei partecipanti e il capitale rappresen-
tato da ciascuno; deve altresì indicare le moda-
lità e il risultato delle votazioni e deve consenti-
re, anche per allegato, l’identifi cazione dei soci 
favorevoli, astenuti o dissenzienti. Nel verbale 
devono essere riassunte, su richiesta dei soci, 
le loro dichiarazioni pertinenti all’ordine del 
giorno [2377, comma 5 n. 3, 2379, comma 3].

Il verbale dell’assemblea straordinaria [2365] 
deve essere redatto da un notaio [2421 n. 3].

Il verbale deve essere redatto senza ritardo 
[2379-bis, comma 2], nei tempi necessari per la 
tempestiva esecuzione degli obblighi di depo-
sito o di pubblicazione1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente 
disponeva: Le deliberazioni dell’assemblea devono constare 

da verbale sottoscritto dal presidente e dal segretario o dal 
notaio. Nel verbale devono essere riassunte, su richiesta dei 
soci, le loro dichiarazioni.

Il verbale dell’assemblea straordinaria deve essere redatto 
da un notaio.

2376. Assemblee speciali.
Se esistono diverse categorie di azioni [2348] 

o strumenti fi nanziari che conferiscono diritti 
amministrativi [2346, comma 6, 2349, comma 
2, 2351, comma 5], le deliberazioni dell’assem-
blea, che pregiudicano i diritti di una di esse, 
devono essere approvate anche dall’assemblea 
speciale degli appartenenti alla categoria inte-
ressata.

Alle assemblee speciali si applicano le dispo-
sizioni relative alle assemblee straordinarie.

Quando le azioni o gli strumenti fi nanziari 
sono ammessi al sistema di gestione accentrata 
la legittimazione all’intervento e al voto nella 
relativa assemblea è disciplinata dalle leggi spe-
ciali1 2.

1 Comma aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 18 giugno 2012, n. 91. Le 
disposizioni modifi cate dal D.Lgs. 91/2012 cit. si applicano alle 
assemblee il cui avviso di convocazione sia pubblicato dopo 
il 1° gennaio 2013.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente 
disponeva: Se esistono diverse categorie di azioni, le deli-
berazioni dell’assemblea, che pregiudicano i diritti di una di 
esse, devono essere approvate anche dall’assemblea speciale 
dei soci della categoria interessata.

Alle assemblee speciali si applicano le disposizioni relati-
ve alle assemblee straordinarie.

2377. Annullabilità delle deliberazioni 
[2479-ter s.r.l.].

Le deliberazioni dell’assemblea, prese in 
conformità della legge e dell’atto costitutivo, 
vincolano tutti i soci, ancorché non intervenuti 
o dissenzienti1.

Le deliberazioni che non sono prese in con-
formità della legge o dello statuto possono es-
sere impugnate dai soci assenti, dissenzienti od 
astenuti [2375, comma 1], dagli amministrato-
ri, dal consiglio di sorveglianza e dal collegio 
sindacale.

L’impugnazione può essere proposta dai soci 
quando possiedono tante azioni aventi diritto 
di voto [2351, 2370] con riferimento alla deli-
berazione che rappresentino, anche congiunta-
mente, l’uno per mille del capitale sociale nelle 
società che fanno ricorso al mercato del capita-
le di rischio e il cinque per cento nelle altre; lo 
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statuto può ridurre o escludere questo requisi-
to. Per l’impugnazione delle deliberazioni delle 
assemblee speciali queste percentuali sono rife-
rite al capitale rappresentato dalle azioni della 
categoria.

I soci che non rappresentano la parte di ca-
pitale indicata nel comma precedente e quelli 
che, in quanto privi di voto, non sono legitti-
mati a proporre l’impugnativa hanno diritto 
al risarcimento del danno loro cagionato dalla 
non conformità della deliberazione alla legge o 
allo statuto.

La deliberazione non può essere annullata:
1) per la partecipazione all’assemblea di 

persone non legittimate [2370], salvo che tale 
partecipazione sia stata determinante ai fi ni 
della regolare costituzione dell’assemblea a 
norma degli articoli 2368 e 2369;

2) per l’invalidità di singoli voti o per il loro 
errato conteggio, salvo che il voto invalido o l’er-
rore di conteggio siano stati determinanti ai fi ni 
del raggiungimento della maggioranza richiesta;

3) per l’incompletezza o l’inesattezza del 
verbale, salvo che impediscano l’accertamento 
del contenuto, degli eff etti e della validità della 
deliberazione.

L’impugnazione o la domanda di risarci-
mento del danno sono proposte nel termine di 
novanta giorni dalla data della deliberazione, 
ovvero, se questa è soggetta ad iscrizione nel 
registro delle imprese, entro novanta giorni 
dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito 
presso l’uffi  cio del registro delle imprese, entro 
novanta giorni dalla data di questo [2436].

L’annullamento della deliberazione ha eff etto 
rispetto a tutti i soci ed obbliga gli amministra-
tori, il consiglio di sorveglianza e il consiglio 
di gestione a prendere i conseguenti provvedi-
menti sotto la propria responsabilità. In ogni 
caso sono salvi i diritti acquistati in buona fede 
dai terzi in base ad atti compiuti in esecuzione 
della deliberazione [1445, 2379-bis, comma 2, 
2384, comma 1, 2388, comma 4].

L’annullamento della deliberazione non può 
aver luogo, se la deliberazione impugnata è 
sostituita [1444] con altra presa in conformità 
della legge e dello statuto. In tal caso il giudice 
provvede sulle spese di lite, ponendole di nor-
ma a carico della società, e sul risarcimento 
dell’eventuale danno.

Restano salvi i diritti acquisiti dai terzi sulla 
base della deliberazione sostituita2 3.

1 Comma aggiunto dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37.
2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 

n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-
sponeva: Le deliberazioni dell’assemblea, prese in conformità 
della legge e dell’atto costitutivo, vincolano tutti i soci, ancor-
ché non intervenuti o dissenzienti.

Le deliberazioni che non sono prese in conformità della 
legge o dell’atto costitutivo possono essere impugnate dagli 
amministratori,dai sindaci e dai soci assenti o dissenzienti, e 
quelle dell’assemblea ordinaria altresì dai soci con diritto di 
voto limitato, entro tre mesi dalla data della deliberazione, 
ovvero, se questa è soggetta ad iscrizione nel registro delle 
imprese, entro tre mesi dall’iscrizione.

L’annullamento della deliberazione ha effetto rispetto a 
tutti i soci ed obbliga gli amministratori a prendere i conse-
guenti provvedimenti, sotto la propria responsabilità. In ogni 
caso sono salvi i diritti acquistati in buona fede dai terzi 
in base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione.

L’annullamento della deliberazione non può aver luogo, 
se la deliberazione impugnata è sostituita con altra presa in 
conformità della legge e dell’atto costitutivo.

3 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 
alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

2378. Procedimento d’impugnazione 
[2479-ter s.r.l.].

L’impugnazione è proposta con atto di cita-
zione [c.p.c. 163] davanti al tribunale del luogo 
dove la società ha sede.

Il socio o i soci opponenti devono dimo-
strarsi possessori al tempo dell’impugnazione 
del numero delle azioni previsto dal terzo com-
ma dell’articolo 2377. Fermo restando quanto 
disposto dall’articolo 111 del codice di proce-
dura civile, qualora nel corso del processo ven-
ga meno a seguito di trasferimenti per atto tra 
vivi il richiesto numero delle azioni, il giudice, 
previa se del caso revoca del provvedimento 
di sospensione dell’esecuzione della delibera-
zione, non può pronunciare l’annullamento e 
provvede sul risarcimento dell’eventuale dan-
no, ove richiesto1.

Con ricorso depositato contestualmente al 
deposito, anche in copia, della citazione, l’im-
pugnante può chiedere la sospensione dell’e-
secuzione della deliberazione. In caso di ec-
cezionale e motivata urgenza, il presidente del 
tribunale, omessa la convocazione della società 
convenuta, provvede sull’istanza con decreto 
motivato, che deve altresì contenere la designa-
zione del giudice per la trattazione della cau-
sa di merito e la fi ssazione, davanti al giudice 
designato, entro quindici giorni, dell’udienza 
per la conferma, modifi ca o revoca dei prov-
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vedimenti emanati con il decreto, nonché la 
fi ssazione del termine per la notifi cazione alla 
controparte del ricorso e del decreto.

Il giudice designato per la trattazione della 
causa di merito, sentiti gli amministratori e 
sindaci, provvede valutando comparativamen-
te il pregiudizio che subirebbe il ricorrente dal-
la esecuzione e quello che subirebbe la società 
dalla sospensione dell’esecuzione della delibe-
razione; può disporre in ogni momento che i 
soci opponenti prestino idonea garanzia per 
l’eventuale risarcimento dei danni. All’udienza, 
il giudice, ove lo ritenga utile, esperisce il ten-
tativo di conciliazione eventualmente sugge-
rendo le modifi cazioni da apportare alla deli-
berazione impugnata e, ove la soluzione appaia 
realizzabile, rinvia adeguatamente l’udienza.

Tutte le impugnazioni relative alla medesima 
deliberazione, anche se separatamente proposte 
ed ivi comprese le domande proposte ai sensi del 
quarto comma dell’articolo 2377, devono essere 
istruite congiuntamente e decise con unica sen-
tenza. Salvo quanto disposto dal quarto comma 
del presente articolo, la trattazione della causa di 
merito ha inizio trascorso il termine stabilito nel 
sesto comma dell’articolo 23771.

I dispositivi del provvedimento di sospen-
sione e della sentenza che decide sull’impugna-
zione devono essere iscritti, a cura degli ammi-
nistratori, nel registro delle imprese2 3 4.

1 Comma così modifi cato dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 
2004, n. 37. Il comma 2 nel testo previgente disponeva: Il 
socio o i soci opponenti devono dimostrarsi possessori al 
tempo dell’impugnazione del numero delle azioni previsto 
dal secondo comma dell’articolo 2377. Il comma 5 nel testo 
previgente disponeva: Il giudice designato per la trattazione 
della causa di merito, sentiti gli amministratori e sindaci, 
provvede valutando comparativamente il pregiudizio che su-
birebbe il ricorrente dalla esecuzione e quello che subirebbe 
la società dalla sospensione dell’esecuzione della delibera-
zione; può disporre in ogni momento che i soci opponenti 
prestino idonea garanzia per l’eventuale risarcimento dei 
danni. All’udienza, il giudice, ove lo ritenga utile, esperisce 
il tentativo di conciliazione eventualmente suggerendo le 
modifi cazioni da apportare alla deliberazione impugnata e, 
ove la soluzione appaia realizzabile, rinvia adeguatamente 
l’udienza. Il comma 6 nel testo previgente disponeva: Tutte le 
impugnazioni relative alla medesima deliberazione, anche se 
separatamente proposte ed ivi comprese le domande propo-
ste ai sensi del terzo comma dell’articolo 2377, devono essere 
istruite congiuntamente e decise con unica sentenza. Salvo 
quanto disposto dal quarto comma del presente articolo, la 
trattazione della causa di merito ha inizio trascorso il termi-
ne stabilito nel quinto comma dell’articolo 2377.

2 Comma aggiunto dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37.
3 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 

n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-

sponeva: L’impugnazione è proposta davanti al tribunale del 
luogo dove la società ha sede.

Il socio opponente deve depositare in cancelleria almeno 
un’azione. Il presidente del tribunale può disporre con de-
creto che il socio opponente presti una idonea garanzia per 
l’eventuale risarcimento dei danni.

Tutte le impugnazioni relative alla medesima deliberazio-
ne devono essere istruite congiuntamente e decise con unica 
sentenza. La trattazione della causa ha inizio trascorso il 
termine stabilito nel secondo comma dell’articolo precedente.

Il presidente del tribunale o il giudice istruttore, sentiti gli 
amministratori e i sindaci, può sospendere, se ricorrono gravi 
motivi, su richiesta del socio opponente, l’esecuzione della 
deliberazione impugnata, con decreto motivato da notifi carsi 
agli amministratori.

I dispositivi del decreto di sospensione e della sentenza 
che decide sull’impugnazione devono essere iscritti, a cura 
degli amministratori, nel registro delle imprese.

4 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 
alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

2379. Nullità delle deliberazioni.
Nei casi di mancata convocazione dell’as-

semblea [2366], di mancanza del verbale e di 
impossibilità o illiceità dell’oggetto la delibera-
zione [1346] può essere impugnata da chiun-
que vi abbia interesse entro tre anni [2964] 
dalla sua iscrizione o deposito nel registro delle 
imprese, se la deliberazione vi è soggetta, o dal-
la trascrizione nel libro delle adunanze dell’as-
semblea, se la deliberazione non è soggetta né 
a iscrizione né a deposito. Possono essere im-
pugnate senza limiti di tempo le deliberazioni 
che modifi cano l’oggetto sociale prevedendo 
attività illecite o impossibili.

Nei casi e nei termini previsti dal precedente 
comma l’invalidità può essere rilevata d’uffi  cio 
dal giudice [1421].

Ai fi ni di quanto previsto dal primo comma la 
convocazione non si considera mancante nel caso 
d’irregolarità dell’avviso, se questo proviene da un 
componente dell’organo di amministrazione o 
di controllo della società ed è idoneo a consen-
tire a coloro che hanno diritto di intervenire di 
essere preventivamente avvertiti della convoca-
zione e della data dell’assemblea. Il verbale non 
si considera mancante se contiene la data della 
deliberazione e il suo oggetto ed è sottoscritto 
dal presidente dell’assemblea, o dal presidente 
del consiglio d’amministrazione o del consiglio di 
sorveglianza e dal segretario o dal notaio1.

Si applicano, in quanto compatibili, il setti-
mo e ottavo comma dell’articolo 23771 2 3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, 
n. 37. Il comma 3 nel testo previgente disponeva: Ai fi ni di 
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quanto previsto dal primo comma la convocazione non si 
considera mancante nel caso d’irregolarità dell’avviso, se 
questo proviene da un componente dell’organo di ammini-
strazione o di controllo della società ed è idoneo a con-
sentire a coloro che hanno diritto di intervenire di essere 
tempestivamente avvertiti della convocazione e della data 
dell’assemblea. Il verbale non si considera mancante se con-
tiene la data della deliberazione e il suo oggetto ed è sot-
toscritto dal presidente dell’assemblea, o dal presidente del 
consiglio d’amministrazione o del consiglio di sorveglianza e 
dal segretario o dal notaio. Il comma 4 nel testo previgente 
disponeva: Si applicano, in quanto compatibili, il sesto e set-
timo comma dell’articolo 2377.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004. Il testo previgente di-
sponeva: Alle deliberazioni nulle per impossibilità o illiceità 
dell’oggetto si applicano le disposizioni degli articoli 1421, 
1422 e 1423.

3 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 
alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

2379-bis. Sanatoria della nullità [2479-
ter s.r.l.].

L’impugnazione della deliberazione invali-
da per mancata convocazione non può essere 
esercitata da chi anche successivamente ab-
bia dichiarato il suo assenso allo svolgimento 
dell’assemblea [2434-bis, 2479-ter, 2500-bis, 
2504-quater, 2506-ter].

L’invalidità della deliberazione per mancan-
za del verbale può essere sanata mediante ver-
balizzazione eseguita prima dell’assemblea suc-
cessiva. La deliberazione ha eff etto dalla data 
in cui è stata presa, salvi i diritti dei terzi che in 
buona fede ignoravano la deliberazione1 2.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 
alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

2379-ter. Invalidità delle deliberazioni 
di aumento o di riduzione del capitale e della 
emissione di obbligazioni [2479-ter s.r.l.].

Nei casi previsti dall’articolo 2379 l’impugnati-
va dell’aumento di capitale [2438], della riduzione 
del capitale ai sensi dell’articolo 2445 o della emis-
sione di obbligazioni non può essere proposta 
dopo che siano trascorsi centottanta giorni dall’i-
scrizione della deliberazione nel registro delle im-
prese [2436] o, nel caso di mancata convocazio-
ne, novanta giorni dall’approvazione del bilancio 
dell’esercizio nel corso del quale la deliberazione è 
stata anche parzialmente eseguita.

Nelle società che fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio l’invalidità della deli-

berazione di aumento del capitale non può 
essere pronunciata dopo che a norma dell’ar-
ticolo 2444 sia stata iscritta nel registro delle 
imprese l’attestazione che l’aumento è stato 
anche parzialmente eseguito; l’invalidità della 
deliberazione di riduzione del capitale ai sensi 
dell’articolo 2445 o della deliberazione di emis-
sione delle obbligazioni [2410] non può essere 
pronunciata dopo che la deliberazione sia stata 
anche parzialmente eseguita.

Resta salvo il diritto al risarcimento del dan-
no eventualmente spettante ai soci e ai terzi1 2.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 
alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

Sezione VI-bis
Dell’amministrazione e del controllo1

1 Sezione aggiunta dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004. Composta dai §§ da 1 a 6, 
ricomprende col medesimo numero e con la medesima rubri-
ca il § 2 (Degli amministratori) e il § 3 (Del collegio sindacale) 
che in origine appartenevano alla precedente Sezione VI.

§ 1
Disposizioni generali1

1 Paragrafo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2380. Sistemi di amministrazione e di 
controllo.

Lo statuto adotta per l’amministrazione e per 
il controllo della società uno dei sistemi di cui 
ai successivi paragrafi  2, 3 e 4 della presente 
sezione, nei quali, rispettivamente, le funzioni 
sono attribuite a uno o più amministratori e a 
un collegio sindacale, a un consiglio di gestione 
e a un consiglio di sorveglianza, a un consiglio 
di amministrazione e a un comitato per il con-
trollo sulla gestione costituito al suo interno.

Salvo che la deliberazione disponga altri-
menti, la variazione di sistema ha eff etto alla 
data della riunione dell’organo competente 
convocato per l’approvazione del bilancio rela-
tivo all’esercizio successivo.

Salvo che sia diversamente stabilito, le di-
sposizioni del presente paragrafo che fanno 
riferimento al consiglio o agli amministratori 
si applicano a seconda dei casi al consiglio di 

2379-bis



1302SEZIONE X - EDILIZIA E URBANISTICA

Stato ancorché sia pendente il termine per il ricor-
so alla Corte di cassazione per motivi attinenti alla 
giurisdizione.

In ogni caso non sono ripetibili le somme già riscosse 
e restano ferme le altre sanzioni già eseguite, ancorché 
in forza di provvedimenti non ancora inoppugnabili.

Le somme versate si scomputano dal contributo 
di concessione.

Possono ottenere la sanatoria le opere non ulti-
mate per eff etto di provvedimenti amministrativi o 
giurisdizionali limitatamente alle strutture realizzate 
e ai lavori che siano strettamente necessari alla loro 
funzionalità. Il tempo di commissione dell’abuso e 
di riferimento per la determinazione dell’oblazione 
sarà individuato nella data del primo provvedimento 
amministrativo o giurisdizionale. La medesima di-
sposizione per determinare l’oblazione è applicabile 
in ogni altro caso in cui i suddetti provvedimenti ab-
biano interrotto le attività edifi catorie.

1 Per un’interpretazione autentica del presente comma, 
vedi l’art. 12-bis, D.L. 12 gennaio 1988, n. 2, convertito in L. 13 
marzo 1988, n. 68.

44. Sospensione dei procedimenti. Dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e fi no alla sca-
denza dei termini fi ssati dall’articolo 35, sono sospesi 
i procedimenti amministrativi e giurisdizionali e la 
loro esecuzione, quelli penali nonché quelli connessi 
all’applicazione dell’articolo 15 della L. 6 agosto 1967, 
n. 765, attinenti al presente capo1.

La sospensione di cui al comma precedente non si 
applica ai procedimenti cautelari avanti agli organi di 
giurisdizione amministrativa, previsti dall’articolo 21, 
ultimo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034.

Decorso il termine del 30 settembre 1986 senza 
che sia stata presentata domanda di concessione o 
autorizzazione in sanatoria, la sospensione di cui al 
precedente primo comma perde effi  cacia2.

I procedimenti sospesi possono essere ripresi a ri-
chiesta degli interessati3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 8, D.L. 23 aprile 1985, n. 
146, convertito in L. 21 giugno 1985, n. 298.

2 Comma aggiunto dall’art. 8, D.L. 23 aprile 1985, n. 146, 

convertito in L. 21 giugno 1985, n. 298. L’ultimo comma è 
stato così sostituito dall’art. 3, D.L. 20 novembre 1985, n. 656, 
convertito in L. 24 dicembre 1985, n. 780.

3 Comma aggiunto dall’art. 8, D.L. 12 gennaio 1988, n. 2, 
convertito in L. 13 marzo 1988, n. 68.

Capo V
Disposizioni finali1

1 Vedi, anche, l’art. 39, L. 23 dicembre 1994, n. 724. Le 
disposizioni di cui al presente Capo si applicano alle ope-
re abusive che risultino ultimate entro il 31 marzo 2003 e 
che non abbiano comportato ampliamento del manufatto 
superiore al 30 per cento della volumetria della costru-
zione originaria o, in alternativa, un ampliamento supe-
riore a 750 mc. Le suddette disposizioni trovano altresì 
applicazione alle opere abusive realizzate nel termine di 
cui sopra relative a nuove costruzioni residenziali non su-
periori a 750 mc per singola richiesta di titolo abilitativo 
edilizio in sanatoria, a condizione che la nuova costruzio-
ne non superi complessivamente i 3.000 mc (art. 32, D.L. 
30 settembre 2003, n. 269, convertito in L. 24 novembre 
2003, n. 326).

52. Iscrizione al catasto. […]1.
Le opere ultimate entro la data di entrata in vi-

gore della presente legge che non siano state iscrit-
te al catasto, ovvero le variazioni non registrate, 
devono essere denunciate, ai sensi degli articoli 3 
e 20 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, 
e successive modificazioni e integrazioni, entro 90 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, 
previa corresponsione dei diritti dovuti nella mi-
sura vigente2.

Per le dichiarazioni di cui al comma precedente, 
presentate successivamente al 31 dicembre 1986, 
l’ammenda prevista dall’articolo 31 del regio decreto-
legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi -
cazioni, nella legge 11 agosto 1939, n. 1249, e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, è elevata a euro 
129,113.

1 Comma abrogato dall’art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, 
a decorrere dal 30 giugno 2003.

2 Termine prorogato al 31 dicembre 1995 dall’art. 9, D.L. 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito in L. 26 febbraio 1993, 
n. 133.

3 Comma così sostituito dall’art. 4, D.L. 20 novembre 1985, 
n. 656, convertito in L. 24 dicembre 1985, n. 780.

5 - L. 7 agosto 1990, n. 241 (G.U. 18 agosto 1990, n. 192). Nuove norme in materia di proce-
dimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi (estratto).

19. Segnalazione certifi cata di inizio attività 
- Scia. 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, con-
cessione non costitutiva, permesso o nulla osta co-
munque denominato, comprese le domande per le 
iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di 
attività imprenditoriale, commerciale o artigianale 
il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accerta-

mento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge 
o da atti amministrativi a contenuto generale, e non 
sia previsto alcun limite o contingente complessivo 
o specifi ci strumenti di programmazione settoriale 
per il rilascio degli stessi, è sostituito da una segnala-
zione dell’interessato, con la sola esclusione dei casi 
in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 
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culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni 
preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicu-
rezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, 
all’amministrazione della giustizia, all’amministra-
zione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernen-
ti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante 
dal gioco, nonchè di quelli previsti dalla normativa 
per le costruzioni in zone sismiche e di quelli im-
posti dalla normativa comunitaria. La segnalazione 
è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certifi -
cazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda 
tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, nonchè, ove espressamente previsto dalla nor-
mativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di 
tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di con-
formità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui 
all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; 
tali attestazioni e asseverazioni sono corredate dagli 
elaborati tecnici necessari per consentire le verifi che 
di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui 
la normativa vigente prevede l’acquisizione di atti o 
pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti 
dalle autocertifi cazioni, attestazioni e asseverazioni o 
certifi cazioni di cui al presente comma, salve le veri-
fi che successive degli organi e delle amministrazioni 
competenti. La segnalazione, corredata delle dichia-
razioni, attestazioni e asseverazioni nonchè dei rela-
tivi elaborati tecnici, può essere presentata mediante 
posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’uti-
lizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso 
la segnalazione si considera presentata al momento 
della ricezione da parte dell’amministrazione1.

2. L’attività oggetto della segnalazione può essere 
iniziata, anche nei casi di cui all’articolo 19-bis, com-
ma 2, dalla data della presentazione della segnalazio-
ne all’amministrazione competente2.

3. L’amministrazione competente, in caso di accer-
tata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al 
comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevi-
mento della segnalazione di cui al medesimo com-
ma, adotta motivati provvedimenti di divieto di pro-
secuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali 
eff etti dannosi di essa. Qualora sia possibile confor-
mare l’attività intrapresa e i suoi eff etti alla norma-
tiva vigente, l’amministrazione competente, con atto 
motivato, invita il privato a provvedere prescrivendo 
le misure necessarie con la fi ssazione di un termine 
non inferiore a trenta giorni per l’adozione di queste 

ultime. In difetto di adozione delle misure da parte 
del privato, decorso il suddetto termine, l’attività si 
intende vietata. Con lo stesso atto motivato, in pre-
senza di attestazioni non veritiere o di pericolo per la 
tutela dell’interesse pubblico in materia di ambiente, 
paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubbli-
ca o difesa nazionale, l’amministrazione dispone la 
sospensione dell’attività intrapresa. L’atto motivato 
interrompe il termine di cui al primo periodo, che 
ricomincia a decorrere dalla data in cui il privato co-
munica l’adozione delle suddette misure. In assenza 
di ulteriori provvedimenti, decorso lo stesso termine, 
cessano gli eff etti della sospensione eventualmente 
adottata3.

4. Decorso il termine per l’adozione dei provve-
dimenti di cui al comma 3, primo periodo, ovvero 
di cui al comma 6-bis, l’amministrazione competente 
adotta comunque i provvedimenti previsti dal mede-
simo comma 3 in presenza delle condizioni previste 
dall’articolo 21-nonies, fatta salva, in ogni caso, la 
sanzione di cui all’articolo 75 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
4454.

4-bis. Il presente articolo non si applica alle attivi-
tà economiche a prevalente carattere fi nanziario, ivi 
comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico 
in materia di intermediazione fi nanziaria di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 585.

5. [Il presente articolo non si applica alle attività 
economiche a prevalente carattere fi nanziario, ivi 
comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia di cui al decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385, e dal testo unico 
in materia di intermediazione fi nanziaria di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Ogni con-
troversia relativa all’applicazione del presente artico-
lo è devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice 
amministrativo. Il relativo ricorso giurisdizionale, 
esperibile da qualunque interessato nei termini di 
legge, può riguardare anche gli atti di assenso forma-
ti in virtù delle norme sul silenzio assenso previste 
dall’articolo 20]6.

6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, 
chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o asse-
verazioni che corredano la segnalazione di inizio 
attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei 
requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito 
con la reclusione da uno a tre anni.

6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il ter-
mine di sessanta giorni di cui al primo periodo del 
comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva l’ap-
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plicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al 
comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relati-
ve alla vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia, alle 
responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e 
dalle leggi regionali7.

6-ter. La segnalazione certifi cata di inizio attività, 
la denuncia e la dichiarazione di inizio attività non 
costituiscono provvedimenti taciti direttamente im-
pugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’eser-
cizio delle verifi che spettanti all’amministrazione e, 
in caso di inerzia, esperire esclusivamente l’azione di 
cui all’articolo 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legisla-
tivo 2 luglio 2010, n. 1048 9 10.

1 Comma modifi cato prima dall’art. 5, D.L. 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito in L. 12 luglio 2011, n. 106, poi dall’art. 2, D.L. 
9 febbraio 2012, n. 5, convertito in L. 4 aprile 2012, n. 35, che 
dopo le parole: «decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, nonchè» ha aggiunto le seguenti: «, 
ove espressamente previsto dalla normativa vigente,», infi ne 
dall’art. 13, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito in L. 7 agosto 
2012, n. 134. Il testo previgente disponeva: 1. Ogni atto di au-
torizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso 
o nulla osta comunque denominato, comprese le domande 
per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di at-
tività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rila-
scio dipenda esclusivamente dall’accertamento di requisiti e 
presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a 
contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o contin-
gente complessivo o specifi ci strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli stessi, è sostituito da una se-
gnalazione dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in 
cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e 
degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa 
nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, 
alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, all’am-
ministrazione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, 
nonchè di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in 
zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. 
La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di 
certifi cazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti 
gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 
e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonchè, ove espressa-
mente previsto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e 
asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di 
conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ar-
ticolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di 
cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono 
corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le 
verifi che di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui 
la legge prevede l’acquisizione di pareri di organi o enti ap-
positi, ovvero l’esecuzione di verifi che preventive, essi sono 
comunque sostituiti dalle autocertifi cazioni, attestazioni e as-
severazioni o certifi cazioni di cui al presente comma, salve 
le verifi che successive degli organi e delle amministrazioni 
competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazio-
ni, attestazioni e asseverazioni nonchè dei relativi elaborati 
tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata 
con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per 
cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in 
tal caso la segnalazione si considera presentata al momento 
della ricezione da parte dell’amministrazione.

2 Comma così modifi cato dall’art. 3, D.Lgs. 30 giugno 2016, 
n. 126. Il testo previgente disponeva: 2. L’attività oggetto della 
segnalazione può essere iniziata dalla data della presen-
tazione della segnalazione all’amministrazione competente.

3 Comma così modifi cato dall’art. 25, D.L. 12 settembre 2014, 
n. 133, convertito in L. 11 novembre 2014, n. 164, sostituito 
dall’art. 6, L. 7 agosto 2015, n. 124, infi ne modifi cato dall’art. 3, 
D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 126.

Il testo previgente la modifi ca del 2014 disponeva: 3. 
L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza 
dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine 
di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui 
al medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divie-
to di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali 
effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’inte-
ressato provveda a conformare alla normativa vigente detta 
attività ed i suoi effetti entro un termine fi ssato dall’ammi-
nistrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto 
comunque salvo il potere dell’amministrazione competente 
di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi 
degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiara-
zioni sostitutive di certifi cazione e dell’atto di notorietà false 
o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione 
delle sanzioni penali di cui al comma 6, nonchè di quelle di 
cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in 
ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo.

Il testo previgente la modifi ca del 2015 disponeva: 3. 
L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza 
dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel ter-
mine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione 
di cui al medesimo comma, adotta motivati provvedimenti 
di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia pos-
sibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa 
vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fi ssa-
to dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta 
giorni. È fatto comunque salvo il potere dell’amministrazione 
competente di assumere determinazioni in via di autotutela, 
ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies, nei casi di 
cui al comma 4 del presente articolo. In caso di dichiara-
zioni sostitutive di certifi cazione e dell’atto di notorietà false 
o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione 
delle sanzioni penali di cui al comma 6, nonchè di quelle di 
cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in 
ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo.

Il testo previgente la modifi ca del 2016 disponeva: 3. 
L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza 
dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine 
di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al 
medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di 
prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti 
dannosi di essa. Qualora sia possibile conformare l’attività 
intrapresa e i suoi effetti alla normativa vigente, l’ammini-
strazione competente, con atto motivato, invita il privato a 
provvedere, disponendo la sospensione dell’attività intrapresa 
e prescrivendo le misure necessarie con la fi ssazione di un 
termine non inferiore a trenta giorni per l’adozione di queste 
ultime. In difetto di adozione delle misure stesse, decorso il 
suddetto termine, l’attività si intende vietata.

4 Comma così modifi cato prima dall’art. 6, D.L. 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito in L. 14 settembre 2011, n. 148, poi dall’art. 19-
bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito in L. 11 agosto 2014, n. 
116, infi ne sostituito dall’art. 6, L. 7 agosto 2015, n. 124 e dall’art. 
5, D.L. 19 febbraio 2026, n. 19, convertito in L. 20 aprile 2026, n. 
50,  che alla fi ne ha aggiunto le seguenti parole: ”, fatta salva, 
in ogni caso, la sanzione di cui all’articolo 75 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di do-
cumentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445”.
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Il testo previgente la modifi ca del 2011 disponeva: 4. Decorso 
il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al primo pe-
riodo del comma 3, all’amministrazione è consentito intervenire 
solo in presenza del pericolo di un danno per il patrimonio ar-
tistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza 
pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento 
dell’impossibilità di tutelare comunque tali interessi mediante 
conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente.

Il testo previgente la modifi ca del 2014 disponeva: 4. 
Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo del comma 3 ovvero di cui al comma 6-bis, 
all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza 
del pericolo di un danno per il patrimonio artistico e cultu-
rale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o 
la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’im-
possibilità di tutelare comunque tali interessi mediante con-
formazione dell’attività dei privati alla normativa vigente.

Il testo previgente la modifi ca del 2015 disponeva: 4. 
Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo del comma 3 ovvero di cui al comma 6-bis, 
ovvero nel caso di segnalazione corredata della dichiarazione 
di conformità di cui all’articolo 2, comma 3, del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, 
n. 159 all’amministrazione è consentito intervenire solo in pre-
senza del pericolo di un danno per il patrimonio artistico e 
culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pub-
blica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento 
dell’impossibilità di tutelare comunque tali interessi mediante 
conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente.

5 Comma aggiunto dall’art. 2, D.L. 5 agosto 2010, n. 125, 
convertito in L. 1 ottobre 2010, n. 163.

6 Il primo e l’ultimo periodo del presente comma sono 
da ritenersi abrogati a seguito delle modifi che apportate al 
presente articolo e all’articolo 20 successivo ex art. 2, D.L. 
5 agosto 2010, n. 125, convertito in L. 1 ottobre 2010, n. 163.

7 Comma aggiunto dall’art. 5, D.L. 13 maggio 2011, n. 70, con-
vertito in L. 12 luglio 2011, n. 106 e poi così modifi cato dall’art. 
6, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito in L. 14 settembre 2011, 
n. 148. Il testo previgente disponeva: 6-bis. Nei casi di Scia in 
materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo 
periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva 
l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 6, restano 
altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’atti-
vità urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni 
previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali.

8 Comma aggiunto dall’art. 6, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito in L. 14 settembre 2011, n. 148.

9 Articolo, da ultimo, così sostituito dall’art. 49, D.L. 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito in L. 30 luglio 2010, n. 122. Si tenga 
presente che le espressioni «segnalazione certifi cata di ini-
zio attività» e «Scia» sostituiscono, rispettivamente, quelle di 
«dichiarazione di inizio attività» e «Dia», ovunque ricorrano, 
anche come parte di una espressione più ampia, e la disciplina 
di cui al comma 4-bis sostituisce direttamente, dalla data di 
entrata in vigore della legge 122/2010, quella della dichiarazione 
di inizio attività recata da ogni normativa statale e regionale.

10 Le disposizioni di cui al presente articolo si interpre-
tano nel senso che le stesse si applicano alle denunce di 
inizio attività in materia edilizia disciplinate dal decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, con 
esclusione dei casi in cui le denunce stesse, in base alla 
normativa statale o regionale, siano alternative o sostitutive 
del permesso di costruire. Le disposizioni di cui al presente 
articolo si interpretano altresì nel senso che non sostituisco-
no la disciplina prevista dalle leggi regionali che, in attuazione 
dell’articolo 22, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, abbiano ampliato l’ambito 
applicativo delle disposizioni di cui all’articolo 22, comma 
3, del medesimo decreto e nel senso che, nei casi in cui 
sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, la Scia 

non sostituisce gli atti di autorizzazione o nulla osta, comun-
que denominati, delle amministrazioni preposte alla tutela 
dell’ambiente e del patrimonio culturale (art. 5, comma 2, D.L. 
13 maggio 2011, n. 70, convertito in L. 12 luglio 2011, n. 106).

19-bis. Concentrazione dei regimi ammini-
strativi. 1. Sul sito istituzionale di ciascuna ammi-
nistrazione è indicato lo sportello unico, di regola 
telematico, al quale presentare la SCIA, anche in caso 
di procedimenti connessi di competenza di altre am-
ministrazioni ovvero di diverse articolazioni interne 
dell’amministrazione ricevente. Possono essere isti-
tuite più sedi di tale sportello, al solo scopo di ga-
rantire la pluralità dei punti di accesso sul territorio.

2. Se per lo svolgimento di un’attività soggetta a 
SCIA sono necessarie altre SCIA, comunicazioni, at-
testazioni, asseverazioni e notifi che, l’interessato pre-
senta un’unica SCIA allo sportello di cui al comma 1. 
L’amministrazione che riceve la SCIA la trasmette im-
mediatamente alle altre amministrazioni interessate al 
fi ne di consentire, per quanto di loro competenza, il 
controllo sulla sussistenza dei requisiti e dei presupposti 
per lo svolgimento dell’attività e la presentazione, alme-
no cinque giorni prima della scadenza dei termini di 
cui all’articolo 19, commi 3 e 6-bis, di eventuali proposte 
motivate per l’adozione dei provvedimenti ivi previsti.

3. Nel caso in cui l’attività oggetto di SCIA è con-
dizionata all’acquisizione di atti di assenso comunque 
denominati o pareri di altri uffi  ci e amministrazioni, 
ovvero all’esecuzione di verifi che preventive, l’interessa-
to presenta allo sportello di cui al comma 1 la relativa 
istanza, a seguito della quale è rilasciata ricevuta ai sensi 
dell’articolo 18-bis. In tali casi, il termine per la convo-
cazione della conferenza di cui all’articolo 14 decorre 
dalla data di presentazione dell’istanza e l’inizio dell’atti-
vità resta subordinato al rilascio degli atti medesimi, di 
cui lo sportello dà comunicazione all’interessato1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 3, D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 126.

20. Silenzio assenso. 1. Fatta salva l’applicazione 
dell’articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per 
il rilascio di provvedimenti amministrativi il silenzio 
dell’amministrazione competente equivale a provvedi-
mento di accoglimento della domanda, senza necessità 
di ulteriori istanze o diffi  de, se la medesima ammini-
strazione non comunica all’interessato, nel termine di 
cui all’articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di di-
niego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. Tali 
termini decorrono dalla data di ricevimento della do-
manda del privato, ferma restando la facoltà di richie-
dere le informazioni o integrazioni documentali nel ter-
mine di cui all’articolo 2, comma 7. Il silenzio assenso 
non si forma nei soli casi in cui la domanda non sia stata 
ricevuta dalla amministrazione competente o sia priva 
degli elementi indispensabili per individuare l’oggetto e 
le ragioni del provvedimento richiesto1.
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2. L’amministrazione competente può indire, en-
tro trenta giorni dalla presentazione dell’istanza di 
cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del 
capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giuri-
diche soggettive dei controinteressati.

2-bis. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione 
equivale a provvedimento di accoglimento ai sensi del 
comma 1, fermi restando gli eff etti comunque interve-
nuti del silenzio assenso, l’amministrazione è tenuta a 
rilasciare, in via telematica e automatica, un’attestazione 
circa il decorso dei termini del procedimento e pertanto 
dell’intervenuto accoglimento della domanda ai sen-
si del presente articolo. Nel caso di procedimenti non 
ancora telematizzati, l’amministrazione è comunque 
tenuta a inviare d’uffi  cio l’attestazione di cui al primo 
periodo all’indirizzo di posta elettronica certifi cata o or-
dinaria indicato nell’istanza entro dieci giorni dalla data 
di formazione del silenzio assenso. Decorso inutilmen-
te il termine di cui al secondo periodo l’attestazione di 
cui al primo periodo è sostituita da una dichiarazione 
del privato resa ai sensi dell’articolo 47 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
ovvero del progettista abilitato2.

3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione 
equivale ad accoglimento della domanda, l’ammini-
strazione competente può assumere determinazioni 
in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quin-
quies e 21-nonies.

4. Le disposizioni del presente articolo non si appli-
cano agli atti e procedimenti riguardanti il patrimo-
nio culturale e paesaggistico, l’ambiente, la tutela dal 
rischio idrogeologico, la difesa nazionale, la pubblica 
sicurezza, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la 
salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la nor-
mativa comunitaria impone l’adozione di provvedi-
menti amministrativi formali, ai casi in cui la legge 
qualifi ca il silenzio dell’amministrazione come rigetto 
dell’istanza, nonché agli atti e procedimenti individua-
ti con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica, di concerto con i Ministri competenti3.

5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis4.
5-bis. Ogni controversia relativa all’applicazione 

del presente articolo è devoluta alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo5 6.

1 Comma così modifi cato dall’art. 3, D.Lgs. 30 giugno 2016, 
n. 126 e poi dall’art. 5, D.L. 19 febbraio 2026, n. 19, convertito 
in L. 20 aprile 2026, n. 50.

Il testo previgente la modifi ca del 2016 disponeva: 1. Fatta 
salva l’applicazione dell’articolo 19, nei procedimenti ad 
istanza di parte per il rilascio di provvedimenti amministra-
tivi il silenzio dell’amministrazione competente equivale a 
provvedimento di accoglimento della domanda, senza ne-
cessità di ulteriori istanze o diffi de, se la medesima am-

ministrazione non comunica all’interessato, nel termine di 
cui all’articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, 
ovvero non procede ai sensi del comma 2.

Il testo previgente la modifi ca del 2026 disponeva: 1. Fatta 
salva l’applicazione dell’articolo 19, nei procedimenti ad 
istanza di parte per il rilascio di provvedimenti amministra-
tivi il silenzio dell’amministrazione competente equivale a 
provvedimento di accoglimento della domanda, senza ne-
cessità di ulteriori istanze o diffi de, se la medesima am-
ministrazione non comunica all’interessato, nel termine di 
cui all’articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, 
ovvero non procede ai sensi del comma 2. Tali termini de-
corrono dalla data di ricevimento della domanda del privato.

2 Comma aggiunto dall’art. 62, D.L. 31 maggio 2021, n. 77, con-
vertito in L. 29 luglio 2021, n. 108, a decorrere dal 31 luglio 2021 
e poi così modifi cato dall’art. 5, D.L. 19 febbraio 2026, n. 19, con-
vertito in L. 20 aprile 2026, n. 50. Il testo previgente disponeva: 
2-bis. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale 
a provvedimento di accoglimento ai sensi del comma 1, fermi 
restando gli effetti comunque intervenuti del silenzio assenso, 
l’amministrazione è tenuta, su richiesta del privato, a rilasciare, 
in via telematica, un’attestazione circa il decorso dei termini 
del procedimento e pertanto dell’intervenuto accoglimento del-
la domanda ai sensi del presente articolo. Decorsi inutilmente 
dieci giorni dalla richiesta, l’attestazione è sostituita da una 
dichiarazione del privato ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.

3 Comma, da ultimo, così modifi cato dall’art. 54, L. 28 dicem-
bre 2015, n. 221. Il testo previgente disponeva: 4. Le disposizioni 
del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti 
riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l’ambiente, 
la difesa nazionale, la pubblica sicurezza, l’immigrazione, l’asilo 
e la cittadinanza, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in 
cui la normativa comunitaria impone l’adozione di provvedi-
menti amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifi ca il 
silenzio dell’amministrazione come rigetto dell’istanza, nonché 
agli atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti.

4 Comma così sostituito dall’art. 7, L. 18 giugno 2009, n. 69.
5 Comma aggiunto dall’art. 2, D.L. 5 agosto 2010, n. 125, 

convertito in L. 1 ottobre 2010, n. 163.
6 Articolo così sostituito dall’art. 3, D.L. 14 maggio 2005, n. 

35, convertito in L. 14 maggio 2005, n. 80.

21. Disposizioni sanzionatorie1. 1. Con la se-
gnalazione o con la domanda di cui agli articoli 19 
e 20 l’interessato deve dichiarare la sussistenza dei 
presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso 
di dichiarazioni mendaci o di false attestazioni non 
è ammessa la conformazione dell’attività e dei suoi 
eff etti a legge o la sanatoria prevista dagli articoli 
medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione 
prevista dall’articolo 483 del codice penale, salvo che 
il fatto costituisca più grave reato2.

2. […]3.
2-bis. Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, 

prevenzione e controllo su attività soggette ad atti 
di assenso da parte di pubbliche amministrazioni 
previste da leggi vigenti, anche se è stato dato inizio 
all’attività ai sensi degli articoli 19 e 204.

2-ter. La decorrenza del termine previsto dall’ar-
ticolo 19, comma 3, e la formazione del silenzio 
assenso ai sensi dell’articolo 20 non escludono la 
responsabilità del dipendente che non abbia agito 
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